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L
a presidente del Consiglio Giorgia Meloni 
ha ragione quando sottolinea che la globaliz-
zazione ha rafforzato potenze autoritarie co-
me la Cina, così come quando parla della ne-

cessità di voltare pagina con l’Africa, dando meno 
consigli e più aiuti concreti. Ma il modo in cui queste 
ragioni si traducono in azioni rischia di essere para-
dossale, finendo per adottare un approccio quasi… 
cinese. Sin dalla crisi finanziaria del 2008 sappiamo 
che se da un lato la globalizzazione ha consentito di 
sollevare oltre un miliardo di persone dalla povertà, 
soprattutto in Cina, dall’altro ha fatto aumentare le di-
seguaglianze all’interno dei Paesi 
più ricchi.  Questo ha contribuito 
all’ascesa cinese, alimentato la con-
flittualità tra Washington e Pechi-
no, e riconfigurato la competizione 
economica, tecnologica e militare 
globale in termini politici, semplici-
stici ma pregnanti: lo scontro tra de-
mocrazie e autocrazie. È giusto, dunque, interrogar-
si su come rivedere il sistema globale, con l’obbiettivo 
di concepire un commercio che sia libero ma anche 
equo, ripensando le catene del valore per evitare che 
le interdipendenze possano essere militarizzate, sen-
za però scadere nel protezionismo. Avendo sbattuto 
la testa contro la Russia - un gigante nelle energie fos-
sili ma pur sempre un pigmeo economico - è dovero-
so far tutto per evitare di cadere nella stessa trappola, 
infinitamente più grande, con la Cina, stavolta riguar-
do alle tecnologie o ai minerali critici. L’analisi è chia-
ra, la soluzione meno. 

L’ingresso della Cina nel sistema globalizzato, sim-
boleggiato dalla sua adesione all’Organizzazione 
mondiale del commercio nel 2001, aveva portato 
con sé la speranza di una liberalizzazione non solo 
economica ma anche politica del gigante asiatico. Il 
fatto che questo non sia accaduto pone il dilemma 
del “level playing field”, ossia la parità di condizioni 

nelle relazioni economiche. Come può esserci una 
competizione equa con un sistema autoritario che 
sovvenziona massicciamente le sue aziende nazio-
nali e ha poco riguardo per i diritti dei lavoratori o la 
salvaguardia dell’ambiente? Se non riusciamo ad al-
zare gli standard cinesi, c’è il rischio di abbassare i no-
stri? E se quest’ultima non è un’opzione, perché sia-
mo pur sempre liberal-democrazie, come trovare la 
quadratura del cerchio? La risposta degli Stati Uniti 
è quella di un ritorno della politica industriale, con 
l’Inflation Reduction Act. L’Europa è chiamata a fare 
altrettanto: ma avendo dovuto affrontare la pande-
mia e la guerra, stiamo già raschiando il fondo del ba-
rile del limitato bilancio comunitario. In assenza di 
nuovi finanziamenti Ue, sono state progressivamen-
te allentate le regole europee sugli aiuti di Stato. Dal 
marzo 2022, la Commissione ha autorizzato 733 mi-
liardi di euro in aiuti di stato; oltre la metà del totale è 
stata stanziata dalla Germania. Così rischiamo di 
compromettere il mercato unico e di innescare una 
nuova dinamica centrifuga tra Stati europei come 
quella che diede vita alla crisi del debito sovrano più 
di dieci anni fa. La quadratura del cerchio richiede-
rebbe di dotare le istituzioni europee di “risorse pro-
prie”. Questo si tradurrebbe in nuove competenze fi-
scali a livello europeo, andando molto oltre gli introi-
ti già previsti con l’Emissions Trading Scheme (il si-
stema europeo di scambio delle quote di emissioni 
inquinanti) o il Carbon Border Adjustment Mechani-
sm (la “carbon tax” Ue che sarà applicata alle impor-
tazioni ad alta intensità di CO2). Il governo italiano è 
disposto a fare questo balzo sia nelle politiche clima-
tiche sia verso un’unione fiscale? E se la risposta è no 
(o nì), c’è il rischio che il terreno di gioco con la Cina 
sia invece livellato con l’abbassamento dei nostri 
standard a quelli cinesi? 

Altrettanto complessi sono i dilemmi che circonda-
no il ripensamento nei confronti dell’Africa. È vero 
che con l’ingresso in campo di regimi autoritari come 

quelli di Mosca e Pechino, i Paesi occidentali sono 
chiamati a rivedere il loro approccio verso il continen-
te. Condizionare gli aiuti allo sviluppo o il commercio 
internazionale al rispetto della democrazia e dei dirit-
ti umani funzionava (più o meno) in un mondo in cui 
aderire allo schema di gioco dell’Occidente era l’uni-
ca opzione possibile. Ma quando la Presidente Melo-
ni parla di Piano Mattei e di investimenti in Africa, co-
sa intende concretamente? In che modo (e seguendo 
quali valori) gli investimenti europei dovrebbero dif-
ferenziarsi da quelli cinesi? Presumibilmente conti-
nueremo comunque ad applicare regole e standard, 
ma come si distinguerebbe questo dalle vecchie poli-
tiche di condizionalità, che subordinano l’erogazio-
ne di fondi alla realizzazione delle riforme? Se (come 
c’è da sperare) non vogliamo cedere alla tentazione 
di nuove forme di “estrazionismo” dal continente afri-
cano (dagli idrocarburi ai minerali critici), come pen-
siamo di poter sostenere non solo l’esportazione del-
le materie prime in Europa, ma anche la creazione di 
industrie locali? Quali sono i finanziamenti pubblici 
a disposizione, in un’Italia che è anni luce dal raggiun-
gimento dello 0,7% del Pil dedicato agli aiuti allo svi-
luppo? E se non mettiamo in campo un ammontare 
adeguato di risorse pubbliche tanto per la cooperazio-
ne quanto per la sicurezza (proprio nel Sahel dove Ita-
lia e Europa hanno investito di più in termini di sicu-
rezza ci sono stati ben sette colpi di stato negli ultimi 
tre anni, da ultimo in Niger) in che modo questo nuo-
vo approccio dovrebbe differire dal passato? Il ri-
schio è chiaro: senza un cambio di passo non a parole 
ma nei fatti – il che significa anche e soprattutto nelle 
risorse stanziate per la diplomazia, l’aiuto allo svilup-
po e la difesa – un nuovo approccio all’Africa si tradur-
rebbe in poco più di qualche visita bilaterale e confe-
renza internazionale, accompagnate dall’abbando-
no di regole e valori: diventeremmo insomma una 
piccola, brutta copia della Cina in Africa. —
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L’
Italia soffre di problemi strutturali molto 
seri, riassumibili nella scarsissima cresci-
ta del reddito per abitante e dell’occupa-
zione negli ultimi decenni. Per risolverli, 

servono cure in profondità che il nostro Paese sem-
bra purtroppo trascurare, immerso com’è in un susse-
guirsi di emergenze. I governi si limitano così a inse-
guire le urgenze, tamponano il male senza riuscire a 
risolverlo; un po’ come un medico che si limiti a pre-
scrivere al malato farmaci antinfiammatori senza 
preoccuparsi  delle  cause  dell’in-
fiammazione. Non si va alla radice 
dei problemi, non si analizzano i col-
legamenti tra le varie disfunzioni, si 
sorvola sulle cause più profonde del 
declino, si coinvolge poco l’opinio-
ne pubblica, portata a confrontarsi 
con un disastro al giorno e indotta a 
pensare che il governo possa ovviarvi senza che qual-
cuno paghi il conto. 

Questo percorso è forse comprensibile (ma non giu-
stificabile) per governi che già nascono con una previ-
sione di breve durata; non lo è, invece, per quelli che 
hanno aspettative di lungo termine, i governi di legi-
slatura nei quali Giorgia Meloni orgogliosamente col-
loca il suo. Eppure, l’impressione complessiva è che 
questo governo sia costantemente in affanno e si di-
mostri complessivamente poco preparato, tenuto as-
sieme da una generica cornice di destra che tende a 
premiare - nell’ambito di un sentiero di crescita trop-
po vago rispetto ai bisogni del Paese - le categorie so-
ciali che ritiene più industriose: piccole e medie impre-
se, lavoratori autonomi, professionisti, considerati, a 
torto o a ragione, il bacino elettorale da cui attingere 
voti. In cima alle priorità il governo ne colloca così la li-
berazione dai lacci e lacciuoli della regolamentazione 
e della burocrazia; ne accetta la certa resistenza alla 

competizione di mercato e la preferenza verso nic-
chie di protezione; ne tollera benignamente una certa 
propensione a evadere le imposte, considerate una 
vessazione di stato. In questa scala di priorità, il “mon-
do del lavoro” e le sue crescenti difficoltà si trovano 
nettamente in secondo piano. Questo atteggiamento 
del governo se era forse giustificabile all’inizio della le-
gislatura, non lo è più oggi, essenzialmente per due ra-
gioni. Da un lato, un’economia che cresce in modo so-
stenibile ha bisogno di un sostanziale equilibrio tra la-
voro e capitale, e quindi di un buon bilanciamento so-
ciale, mentre è sempre più evidente che il lavoro – e gli 
investimenti che migliorano qualità, remunerazione 
e, conseguentemente, benessere dei lavoratori - è sta-
to progressivamente sacrificato negli ultimi decenni, 
con impoverimento qualitativo dell’occupazione, ri-
duzione dei salari reali e aumento della povertà e 
dell’emarginazione. Il fatto che questo andamento 
sia molto diffuso nel mondo non lo rende meno preoc-
cupante. Anzi, dovrebbe rappresentare un chiaro mo-
nito per chi pensa che basti favorire l’impresa, con sus-
sidi, condoni e altri strumenti sopra menzionati per-
ché si avvii una ripresa duratura. 

Ci vogliono invece investimenti nella scuola, nella 
formazione, nella sanità e in tutti i servizi che raffor-
zano le competenze e l’occupabilità delle persone e 
ne favoriscono l’integrazione sociale, con il lavoro 
concepito non come mera necessità - o, peggio, mor-
tificazione - ma come auto-realizzazione e contribu-
to al miglioramento della società. Questa logica non 
è solo alla base di una parte importante del Pnrr, che 
non si limita al finanziamento di investimenti e rifor-
me ma rappresenta soprattutto uno strumento di 
promozione di una società meno squilibrata, demo-
graficamente, socialmente e territorialmente (il che, 
tra l’altro, suggerisce estrema prudenza sull’introdu-
zione dell’autonomia differenziale, con il rischio di 

aumentare i divari e indurre sempre più i giovani a 
emigrare dal Sud). Dovrebbe anche essere alla base 
della prossima legge di bilancio, troppo vicina, però, 
alle prossime elezioni europee per non esserne con-
dizionata. E qui interviene la seconda ragione dell’i-
naccettabilità di logiche partigiane di breve termine: 
il livello molto (elevato del nostro debito pubblico. Il 
fastidio che alcuni ministri mostrano nei confronti 
dei vincoli di bilancio è indicativo della miopia di chi 
guarda quasi soltanto alle prossime elezioni e si scor-
da delle prossime generazioni, peraltro sempre me-
no numerose e meno disponibili ad accollarsi i costi 
di politiche di corto raggio. È emblematico, a proposi-
to, che le spese rinviate o accantonate del Pnrr riguar-
dino in modo particolare proprio i più giovani: dagli 
asili nido alle residenze universitarie e persino le si-
stemazioni idrogeologiche che, riducendo i rischi 
ambientali, dovrebbero lasciare in eredità ai giovani 
un territorio più sicuro. 

Spetterà al ministro Giorgetti ricordare che non vi 
sono risorse sufficienti per accontentare tutte le esi-
genze (velleità?) delle forze politiche di maggioran-
za, e anche di opposizione, visto che le sirene elettora-
li sono presenti anche in questo campo (è significati-
vo il recente richiamo del Fmi alla necessità di conte-
nere la spesa pensionistica). Invece di invocare la 
troppo semplicistica contrapposizione tra assisten-
zialismo e crescita, le risorse andranno perciò concen-
trate sulle fasce più deboli nella doppia logica, sopra 
ricordata, dell’accompagnamento verso opportuni-
tà di inclusione e di crescita personale e collettiva. E 
ciò non solo per i vincoli che saranno posti dalle nuo-
ve regole europee con il nuovo del Patto di Stabilità 
ma soprattutto perché non possiamo continuare a sa-
crificare le prospettive dei giovani al benessere, sia 
pure relativo, delle generazioni meno giovani. —
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